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CalendariVenatori &Tar
di Giorgio Panuccio

Ormai da molti anni a questa
parte i calendari venatori nel no-
stro Paese si decidono nelle aule
diTribunale,sembra un parados-
so,ma purtroppo è così.Ad ogni
stagione venatoria assistiamo al
balletto dei ricorsi e controricor-
si alTAR sulla legittimità dei ca-
lendari venatori con riferimen-
to ai loro contenuti.Nonostante
l’Associazionismo venatorio si
sforzi da anni, a fornire dei con-
tributi tecnico/scientifico alle
Regioni, attraverso documenta-
ti validi studi di settore, non c’è
verso, il ricorso al Tar, a giusta,
dubbia o pretestuosa ragione da
parte degli animal/ambientalisti
arriva puntuale all’inizio della
stagione venatoria.Tutto ciò na-

turalmente mette in crisi tutto
il comparto venatorio, dal diso-
rientamento dei cacciatori che
apprendono all’ultimo istante le
sospensioni, ai problemi econo-
mici prodotti agli operatori eco-
nomici che operano in questo
settore. In particolare le armerie,
che vedono assottigliarsi, anno
dopo anno il loro giro d’affari.
La principale ragione per cui gli
ambientalisti aggrediscono con
puntualità i calendari venatori,
risiede nel fatto (oltre alla loro
atavica avversione per la caccia)
che quest’ultime in quanto asso-
ciazioni onlus i ricorsi alTar non
li pagano. Quindi con disinvol-
tura possono prendersi il lusso
di fare quanti ricorsi vogliono,
tanto nella peggiore delle ipotesi
una “sospensiva all’attività venato-
ria” non si nega a nessuno. Di
contro le associazioni venatorie
per fare un ricorso o resistere ad
un ricorso spendono in media €
5.000. Come potete facilmente
intuire è proprio questa asim-
metria, tra noi e loro, a fare la
differenza. Insomma non si gio-
ca ad armi pari, loro hanno un
vantaggio enorme che ormai
utilizzano regolarmente, rispet-
to alla nostra categoria. L’altro
paradosso è che le associazioni
ambientalistiche ricevono fi-
nanziamenti dallo Stato, mentre
le Associazioni venatorie, con le

loro tasse, invece versano soldi
allo Stato, quindi in una ogget-
tiva situazione del genere, le As-
sociazioni venatorie avrebbero
almeno il diritto di essere esone-
rati dai costi derivanti dai ricorsi
al TAR. Di fatto la situazione è
rovesciata.La mia idea è che per
difendersi da tutto ciò l’Associa-
zionismo venatorio, dovrebbe
chiedere a gran voce alle Re-
gioni di licenziare i calendari
venatori il più presto possibile
(Aprile sarebbe l’ideale), così
da non subire in caso di ricorso
alcuna “sospensiva della caccia da
parte delTAR”, e poter discutere
il ricorso arrivando in tutta tran-
quillità a sentenza entro il mese
di Agosto. Questo sarebbe un
modo per disarmare i protezio-
nisti e dare certezze a cacciatori
ed operatori economici. Inoltre
auspicherei a livello nazionale
che si possa addivenire ad una
soluzione legislativa di equità,
dove le Associazioni venatorie,
visto che anch’esse operano
nella salvaguardia ambientale,
siano esentate da questi costi, in
maniera da potersi confrontare
alla pari con gli animal/ambien-
talisti, in maniera costruttiva e
non speculativa come avviene
oggi. Ma per fare tutto ciò ci
vuole una classe politica attenta
ed all’altezza della situazione.La
troveremo?
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Programmiamo,
a chiusura della caccia,
di ripopolare il fagiano
Giuseppe Spoleti

Il Ripopolamento deve essere sempre accom-
pagnato da azioni sull’habitat o tener conto
delle aree vocate perché i fagiani immessi siano
in grado di sopravvivere e riprodursi. I Fagiani
da immettere sul territorio sono quelli prove-
nienti da recinti in cattività a cielo aperto con
terreno coltivato sia come alimentazione che
come rifugio. L’immissione in aree vocate con
campagna aperta, coltivata, boschi di querce e
di castagno con l’indispensabilità nelle vicinan-
ze di corsi di acqua o comunque fonti da ab-
beverarsi. Il ripopolamento si
farà con animali giovani per
la capacità di adattamento.Ci
proponiamo di fare un ri-
popolamento con fagiani di
età compresa fra i 60 ed i 90
giorni che rappresentano un
compromesso fra resistenza e
capacità di adattamento. Ri-
popolare s’intende il conse-
guimento della densità otti-
male delle specie faunistiche
e alla sua conservazione me-
diante la qualificazione del-
le risorse ambientali e la re-
golamentazione del prelievo
venatorio (art. 10, comma 2
L. 157/92). Il nostro intento
di eliminare la scelta di fagia-
ni pronta caccia e passare alla
gestione del Fagiano per ot-
tenere una quantità ottimale
sul territorio vocato. Le aree

vocate, indicate dal Tecnico Faunistico dell’A-
TC,ci permettono di creare popolazioni stabili
che poi saranno incrementate da giovani ripro-
duttori. Siamo convinti come ATC, e con la
collaborazione di tutti i cacciatori, agricoltori
residenti nell’ambito di caccia che, applicando
le regole sarà possibile ottenere risultati con un
aumento di Fagiani per il prelievo venatorio,
nella speranza di avere soggetti che possono
contribuire alla riproduzione e quindi nel tem-
po, ridurre le spese di immissione dei Fagiano.
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Cacciatori, i veri amanti della natura
Massimo Calabrò

Che il cacciatore sia amante della natura non
solo è un fatto costante, ma è supportato da
tanti fatti concreti. Sono sempre più numero-
si gli episodi che hanno visto protagonisti gli
amanti della doppietta a difesa dell’ambiente.
Abbiamo ascoltato le parole di tanti cacciatori
e tutti ci hanno ribadito questo concetto.Gen-
te di età varie, dai più giovani a chi sulle spalle
ha decenni di ‘attività’.Una disciplina che spes-
so si tramanda di generazione in generazione,
così come si tramanda la voglia di stare all’aria
aperta, di stare a contatto con la natura e ri-
spettare l’ambiente. “Siamo i veri guardiani del
territorio e conosciamo flora e fauna circostante” – ci
hanno detto in tanti-.Così come in tanti ci hanno
sottolineato che“il benessere delle popolazioni di uc-
celli migratori si salva grazie alla caccia”.

“Il recupero di varie zona boschive avviene grazie
alla nostra attività – si affrettano a ribadire nu-

merosi cacciatori da noi sentiti – e la cura di
percorsi e sentieri è merito nostro”.

Il fenomeno delle fake news ha investito anche
il nostro settore. C’è chi mette in rete notizie
false pur di denigrare i cacciatori,facendo passa-
re l’amante di questa antica disciplina come un
vero e proprio ‘Attila’, un distruttore, nemico
del paesaggio, della terra e della natura. E pro-
prio per questo sempre più numerosi cacciato-
ri ci invitano a diffondere il vero messaggio e
la vera equazione: caccia, ambiente e territorio
coesistono tranquillamente. Le nuove genera-
zioni, quelle che utilizzano anche i moderni
mezzi di comunicazione, in particolare i social
network, dovranno impegnarsi ulteriormente
a diffondere messaggi veri, messaggi positivi.
Messaggi di chi, ancora oggi, sacrifica gli af-
fetti per dedicare tempo della propria vita alla
nobile caccia.
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Il capriolo (Capreolus capreolus)
è un mammifero appartenen-
te alla famiglia dei cervidi. Si
tratta dell’ungulato selvatico
più distribuito e numeroso in
Europa, dove, secondo le ulti-
me stime, raggiunge circa i 10
milioni di individui. In passato
era ben diffuso in tutta l’Italia
peninsulare ma, nel periodo
successivo alla II guerra mon-
diale, ha raggiunto il suo mi-
nimo storico. Secondo Perco
& Calò (1994) la specie rag-
giunse livelli critici nel 1945,
quando restavano solo po-
che popolazioni residue, cir-
ca 10.000 soggetti, principal-
mente nelleAlpi Orientali e in
Maremma, con pochi nuclei
isolati nel Gargano e in Cala-
bria. Dal 1960 in poi la specie,
complice la riforestazione del
territorio italiano,è aumentata
notevolmente, ridistribuendo-
si così in gran parte dell’Italia
centro-settentrionale (Fig. 1).
Il capriolo in Aspromonte si è
estinto per cause antropiche in-
torno ai primi anni del 1900,
facendo perdere di sé persino la
memoria storica nel corso dei
decenni.Ultime notizie storiche
concrete si hanno da Giuseppe
Moschella che,nel suo“I mam-
miferi di Reggio Calabria”,
pubblicato nel 1900, riporta

Il Capriolo in Aspromonte,
dall’estinzione alla reintroduzione
Giuseppe Martino

l’ultima osservazione della spe-
cie risalente a ben 20 anni prima.
Per tutto questo tempo, l’unico
ungulato selvatico presente in
provincia di Reggio Calabria è
stato il Cinghiale (Sus scrofa).
Grazie alla conoscenza delle te-
stimonianze storiche relative al
capriolo, determinante è stata
quella di Armando Lucifero in
“Mammalia Calabra” (1909),
l’Ente Parco Nazionale dell’A-
spromonte in collaborazione
con D.R.E.A.M. Italia, ha pro-
gettato la reintroduzione del ca-
priolo (Capreolus capreolus). Più
precisamente,si trattava di ripor-
tare sullemontagne reggine il ca-
priolo italico (Capreolus capreolus
italicus), la sottospecie endemica,
quindi “esclusiva”, dell’appen-
nino italiano.Tale operazione è
stata ritenuta essenziale dall’I-
SPRA ai fini conservazionistici
del capriolo italico. Questa sot-
tospecie infatti, a differenza del
Capriolo europeo (Capreolus
capreolus capreolus), ha uno stato
di conservazione definito vul-
nerabile.La reintroduzione della
specie in Aspromonte deve es-
sere considerata fondamentale
anche nella gestione del Lupo
(Canis lupus). Infatti il capriolo
rappresenta una specie preda di
elezione per il lupo,contribuen-
do così indirettamente alla ridu-

zione dell’impatto sull’alleva-
mento del bestiame domestico.
Un’idea progettuale ricca di
stimoli ma, almeno inizialmen-
te, contraddistinta dallo scetti-
cismo diffuso tra coloro che a
breve avrebbero avuto un ruo-
lo importante in quest’azione,
i cacciatori. Un progetto così
importante ed articolato oltre a
necessitare delle figure tecniche
specializzate esigeva infatti an-
che la collaborazione dei caccia-
tori. Coloro che, col passare del
tempo dai primi rilasci, sarebbe-
ro diventati sempre più i primi
gestori della specie.
Così, dopo la redazione dello
studio di fattibilità, si è passati al-
la reintroduzione vera e propria
nel 2008 quando, un gruppo di
cacciatori appositamente for-
mato, si è recato in Toscana per
partecipare alle catture degli in-
dividui fondatori.Da allora, con
15 viaggi,dal 2008 al 2011,sono
stati trasportati in Aspromonte
75 caprioli italici puri, ovvero i
fondatori della nuova popola-
zione aspromontana di capriolo
italico.
Le operazioni di rilascio si sono
concluse brillantemente ma il
progetto andava avanti.Bisogna-
va infatti monitorare i caprioli,
verificare la loro sopravvivenza
e studiarne i movimenti. Grazie
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all’utilizzo dei radiocollari satel-
litari è stato possibile seguirli per
diverso tempo ed i primi segnali
sul loro adattamento al nuovo
ambiente sono stati sin da subi-
to gratificanti. Dal 2011 in poi
i segni di presenza e le osserva-
zioni occasionali della specie si
sono fatte via via più abbon-
danti, anche di individui privi
dei segni dei fondatori (marche
auricolari o collari), indicazione
inequivocabile che sono nati in
Aspromonte.
Inizialmente concentrati nei
pressi dell’area di rilascio (piani
di Carmelia), in poco tempo i
contatti con il capriolo avven-
gono sempre più lontano, cer-
tificando così l’ampliamento
della distribuzione della specie
nelle montagne reggine. Dopo
4 anni, nel 2015, era quindi ar-
rivato il momento realizzare il
primo censimento della specie
all’interno del Parco Naziona-
le dell’Aspromonte. Così, il 12
di settembre 2015, 54 persone
si sono date appuntamento alle
6:30 del mattino ai piani di Car-
melia per effettuare il censimen-
to in battuta della specie. Quasi
50 erano cacciatori provenien-
ti da: Delianuova, San Giorgio
Morgeto, Molochio, Cittanova,
Oppido Mamertina, Santa Cri-
stina d’Aspromonte, Cosoleto,
Scido e Reggio Calabria.
Un progetto di tale portata non
era mai stato realizzato così in
Italia ed oggi, la soddisfazione
più grande per chi lo ha for-
temente voluto, è poter osser-
vare il capriolo italico anche
all’esterno del Parco Nazionale

dell’Aspromonte. La popolazio-
ne infatti tende naturalmente ad
espandersi (Fig. 2), occupando
pian piano tutti i territori dispo-
nibili tra cui, ovviamente, quelli
dell’ATC RC1.
La specie oggi è parte integrante
della fauna reggina ed il compito

dell’ATC RC1 è quello di mo-
nitorare la sua presenza per ga-
rantirne una gestione sostenibi-
le. Il capriolo italico infatti è una
specie cacciabile nel resto d’Ita-
lia, attraverso specifici piani di
abbattimento da realizzarsi suc-
cessivamente al monitoraggio

della specie ed esclu-
sivamente attraverso
la caccia di selezione
svolta da selettori abili-
tati. Pertanto la gestio-
ne del capriolo deve
porsi come obiettivo la
corretta fruizione della
specie raggiungendo
un equilibrio tale da
non provocare danni
all’ambiente e alle at-
tività economiche.Del
prelievo di questo ele-
gante ungulato ne par-
leremo a tempo debi-
to.Adesso è necessario
garantire l’aumento
della popolazione di
capriolo attraverso il
rispetto degli indivi-
dui incontrati durante
le azioni di caccia.

Figura 1.Areale Capriolo tratto da: P.Varuzza.
2019. Gli ungulati. Geographica.

Figura 2. Distribuzione
delle localizzazioni dei
fondatori (punti colorati)
e distribuzione delle osser-
vazioni recenti (triangoli
rossi).Tratto da:A. Ciulla.
2011. Reintroduzione del
capriolo italico (Capreolus
capreolus italicus) nel Parco
Nazionale dell’Aspro-
monte ed uso dello spazio
nelle fasi di post rilascio.
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ATC RC1
Ripopolamento lepre 2021
Andrea Ciulla

Nel mese di maggio di quest’an-
no sono iniziate le operazioni di
ripopolamento della lepre euro-
pea (Lepus europaeus) nel territo-
rio di caccia dell’ATC RC1.Le
immissioni sono state effettuate
in tre sessioni distanziate di circa
20 giorni l’una dall’altra. Sono
state liberate sul territorio un to-
tale di 300 lepri.I rilasci,avvenu-
ti nei territori comunali di Ba-
galadi, Bova Marina, Cosoleto,
Ferruzzano e Reggio Calabria,
sono stati effettuati in cinque re-
cinti elettrificati mobili di pre-
ambientamento. Nella delicata
fase subito successiva al rilascio,
le lepri hanno potuto godere
delle attenzioni dei conduttori
dei fondi, che hanno provvedu-
to ad alimentare ed abbeverare
gli animali per 15 giorni. Dopo
il periodo di preambientamento,
nei recinti sono stati aperti dei
varchi,permettendoungraduale
e volontario allontanamento dei
selvatici. In ogni sessione di rila-
scio sono state immesse 20 lepri
per ogni recinto di preambien-
tamento, per un totale di 100
animali a sessione.Novità molto
importante per questo ATC è il
monitoraggio radio telemetrico
post rilascio effettuato su 30 ani-
mali marcati.Obiettivo del mo-
nitoraggio,che è ancora in atto e
che si concluderà nel mese di di-
cembre c.a., è la verifica dell’u-

tilizzo del territorio da parte dei
selvatici nel periodo successivo
al rilascio e la stima del tasso di
mortalità. Le lepri marcate con
radio collareVHF sono state im-
messe in tre differenti recinti di
preambientamento e rispettiva-
mente in quello di Bova Marina,
quello di Cosoleto ed in quello
di Reggio Calabria. Nella pri-
ma e nella seconda sessione sono
state immessi 5 individui marca-
ti per ciascun recinto. Il meto-
do di monitoraggio ha previsto
una fase intensiva con una visita
diurna per i primi 20 giorni dal
rilascio ed una fase estensiva suc-
cessiva, con una visita program-

mata ogni 14 giorni massimo,
fino ad esaurimento delle bat-
terie dei radio collari VHF e
comunque non oltre il mese
di dicembre. I risultati ottenuti
durante il monitoraggio sono
incoraggianti, in quanto dopo
venti giorni dal rilascio 26 in-
dividui su 30 mostravano atti-
vità vitale nei territori prossimi
alle zone di rilascio. Un’analisi
completa si potrà fare soltanto
a fine monitoraggio ma i ri-
sultati iniziali anche se parzia-
li fanno ben sperare nel buon
esito del ripopolamento messo
in atto nel territorio di caccia
dall’ATC RC1.
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La Radiotelemetria o Ra-
diotrackingVHF
La radiotelemetria per la ricerca
della fauna selvatica è una tecni-
ca molto valida per monitorare
il movimento e il comporta-
mento degli animali in quanto
utilizza il segnale radio VHF o
GPS per individuare un trasmet-
titore collegato all’animale che si
vuole monitorare. La radiote-
lemetria VHF si basa sull’emis-
sione di impulsi radio, prodotti
continuamente o a intervalli fissi
da apposite trasmittenti,che ven-
gono applicate agli animali mar-
cati.I ricevitori,dotati di antenne
direzionali, percepiscono questi
impulsi e li trasformano in se-
gnali sonori e visivi,riconoscibili
dal ricercatore. La distanza a cui
può giungere il segnale inviato
dalla trasmittente dipende da vari
fattori come la potenza dell’ap-
parecchio usato per trasmettere,
la sensibilità di quello adibito alla
ricezione, le dimensioni e il ti-
po dell’antenna, l’ambiente e la
morfologia del territorio in cui
si effettua la ricerca.

ULTIMISSIME…
A metà luglio, con un voto notturno all’unanimità, in Commissione Affari costituzionali
è passato un emendamento al decreto semplificazioni che consente da agosto la raccolta
di firme online per i referendum. Pertanto è consentito raccogliere le firme per i prossimi
referendum e quelli attuali (giustizia, eutanasia, cannabis, caccia, etc.), attraverso le firme
digitali, comodamente da casa. È arrivato quindi il referendum “facilitato”, perché la digi-
talizzazione della sottoscrizione, rende la raccolta firme meno faticosa e onerosa di prima.
Meditate gente…meditate…

Giorgio Panuccio
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La resilienza dei cacciatori
Andare a caccia oggi richiede una capacità in più, la resilienza,
per fronteggiare le continue ed ingiustificate pressioni a cui è sottoposto
tutto il settore venatorio
Giorgio Panuccio

Il concetto di resilienza negli ultimi anni è di-
ventato sempre più coinvolgente, sempre più usa-
to, sempre più ricercato. Il significato di questo
termine sta vivendo anni di grande popolarità su
tutti i media,possiamo senz’altro definirlo un ter-
mine di moda. Se poi pensiamo che questo ter-
mine è anche indicato nel titolo “Piano Nazionale
di Ripresa e Resilienza”,che riguarda le sovvenzio-
ni concordate dal nostro Governo nazionale con
l’Unione Europea, vi accorgerete di quanto suc-
cesso sta riscuotendo questo termine nell’attualità.
In psicologia,la resilienza è un concetto che indica
la capacità di fare fronte in maniera positiva ad
eventi traumatici, di riorganizzare positivamente
la propria vita dinanzi alle difficoltà. Quindi resi-
stere e riorganizzarsi in maniera positiva di fronte
alle difficoltà.È proprio quello che ci vuole per la
nostra categoria.

I cacciatori devono essere resilienti nei confronti
dei media, sempre critici e mai benevoli con il
nostro mondo,dove non è quasi mai possibile ave-
re un contradittorio, rispetto a valutazioni e dati
che vengono dati in pasto alla popolazione, ma
assolutamente inverosimili per gli addetti ai lavori.
I cacciatori devono essere resilienti di fronte ai
continui attacchi del mondo animal/ambientali-
sta, che un giorno si, e l’altro pure, non perdono
occasione di attaccare la caccia, sempre con mo-
tivazioni pretestuose, che non trovano corrispon-
denza nella realtà, anzi spesso la deformano per
colpire in maniera più dura. Capita sempre più
sovente, che qualche ambientalista di professione,
pontifichi sui social con supercazzole (perdonate-
mi il termine, ma quando ci vuole, ci vuole), che
in un possibile contradittorio sarebbero smontate
una per una.
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I cacciatori devono essere resilienti nei con-
fronti delle sentenze del TAR, e soprattutto
delle ingiustificate sospensioni dell’attività ve-
natoria.Ogni cacciatore ha il sacrosanto diritto
di sapere per tempo, ed in via definitiva, i tem-
pi, i modi e le specie cacciabili. Non è possi-
bile assistere ogni anno al balletto del cambio
delle regole in corsa, al punto che spesso né
cacciatori e né autorità interpellate riescono a
raccapezzarsi sul da farsi.
I cacciatori devono essere resilienti nei con-
fronti dell’ISPRA, che non sempre dà l’im-
pressione di essere un Ente super partes, e che
spesso le sue decisioni, anche se solo a carattere
consultivo, condizionano pesantemente l’atti-
vità venatoria.
I cacciatori devono essere resilienti sui Calen-
dariVenatori, che riducono di anno in anno gli
spazi all’attività venatoria, escludendo specie,
riducendo periodi ed aree cacciabili.
I cacciatori devono essere resilienti nei confronti
di raccoglie firme in questo periodo per fare un
referendum a favore della chiusura della caccia,
cosa di cui il nostro Paese in questo particolare pe-
riodo di pandemia sente un irrefrenabile bisogno.

I cacciatori devono essere resilienti con l’attuale
assetto organizzativo del mondo venatorio, così
diviso e frammentato in molteplici realtà ricono-
sciute e non riconosciute,peraltro molto spesso in
contrasto tra loro,che indebolisce ed ostacola l’ef-
ficienza e l’efficacia di tutto il mondo venatorio.
Ed infine un pensiero anche ai nostri amici ar-
mieri. Anche loro devono essere resilienti, e si-
curamente già lo sono da tempo. Loro, che in
termini economici investono (e rischiano) in
quest’attività e sono sempre vicini ai cacciatori.
Anche loro hanno bisogno di regole certe e non
mutevoli durante la stagione venatoria. Loro per
tempo devono programmare la propria attività e
ponderare i rischi dei loro investimenti, non pos-
sono subire inopinatamente ed improvvisamente
riduzioni dei tempi dell’attività venatoria, attività
che se già fatta al completo si riduce a cinque mesi
l’anno.
In conclusione cari amici cacciatori, potete facil-
mente accorgervi che il termine RESILIENZA
si adatta perfettamente alla figura del cacciatore, e
improvvisamente mi viene in mente un dubbio,
ma non è che chi ha coniato il termine pensasse
in quel momento ai Cacciatori?
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Notizie dall’Europa
Tolleranza zero per l’uccisione illegale di uccelli selvatici

C’è stata una spinta di lunga
data per combattere l’uccisio-
ne illegale di uccelli e ci sono
stati notevoli miglioramenti in
molti paesi europei. Per FA-
CE, l’uccisione illegale non è
solo un problema di conserva-
zione,ma danneggia la reputa-
zione della caccia sostenibile.
Per questo FACE promuove
la tolleranza zero in linea con
la posizione delle istituzioni
dell’UE e dei vari accordi in-
ternazionali.
Le associazioni membri di
FACE in Italia hanno parte-
cipato attivamente a un pro-
gramma per fermare l’uc-
cisione illegale di animali
selvatici nel paese. L’Italia
è attualmente l’unico Stato
membro dell’UE con un Pia-
no d’azione contro l’uccisio-
ne illegale di uccelli e fauna
selvatica. Il piano è operativo
da oltre quattro anni e tutte le
associazioni venatorie italiane
sono attivamente coinvolte
nella sua attuazione. Insie-
me, queste associazioni sono
rappresentate nel Comitato
direttivo del Ministero per la
transizione ecologica. Il piano
in corso prevede una serie di
azioni e obiettivi per contra-
stare il bracconaggio nel Pa-
ese, in particolare nelle sette
aree individuate come “pun-
ti neri” dove storicamente è

stato un problema. I quattro
principali obiettivi del Piano
d’Azione:
Potenziamento della polizia
ambientale.Questa forza com-
prende circa 9.000 guardie
professionali e 4.000 volonta-
rie dei ranghi delle associazio-
ni di caccia. I bracconieri che
utilizzano esche avvelenate
sono da tempo un problema
in Italia, per questo sono sta-
ti rafforzati i Nuclei Cinofili
Antiveleno ed è stato istituito
un Portale Nazionale on line
contro gli avvelenamenti ani-
mali. Questo servizio fornisce
mappe accurate della situazio-
ne in tutto il paese. Iniziative
per rendere più efficace l’atti-
vità degli organi preposti alla
vigilanza e al contrasto. Sul
fronte giuridico, è stato pro-
posto un emendamento giuri-
dico per aumentare l’efficacia
delle attività di sorveglianza e
controllo.
Prevenire attivamente i danni
causati da questi crimini, sia
alla fauna selvatica che alla co-
munità, attraverso campagne
di informazione nei media e
nelle scuole, per agire sui re-
sponsabili del bracconaggio.
In effetti, i bracconieri gene-
ralmente operano per i propri
interessi commerciali utiliz-
zando mezzi illegali. Spesso
commettono i loro crimini in

periodi di divieto di caccia e
possono farlo anche all’inter-
no di territori protetti (come
parchi, riserve naturali e aree
di ripopolamento).
Monitorare l’attuazione del
Piano d’Azione attraverso la
raccolta di dati e la redazio-
ne di rapporti annuali che
illustrano l’andamento delle
attività illecite e valutano l’ef-
ficacia delle azioni di contra-
sto attuate. Un altro elemento
del piano incoraggia misure
per prevenire e compensare i
danni della fauna selvatica alla
produzione agricola. Questo
per prevenire le azioni illegali
di “autodifesa” per contrastare
il danno.Per raggiungere que-
sto obiettivo, si evidenzia che
l’Italia impiega decine di mi-
gliaia di cacciatori volontari.
Sia nelle aree protette che in
quelle regolari, questi caccia-
tori svolgono un ruolo fonda-
mentale nel controllo di specie
problematiche come cinghiali,
nutrie, corvidi, volpi e molti
altri. La corretta formazione
dei nuovi cacciatori e corsi di
aggiornamento per i caccia-
tori maturi è fondamentale
per raggiungere questi obiet-
tivi, ad esempio per render-
li più consapevoli dei danni
causati dal bracconaggio e fa-
vorire un’efficace prevenzio-
ne sociale. Questi corsi sono
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ampiamente svolti da tutte le
associazioni venatorie d’Italia.
Nonostante alcuni malintesi
diffusi, le associazioni venato-
rie in Italia portano avanti da
molti anni una campagna co-
stante e intensa per prevenire
e combattere il bracconaggio
della fauna selvatica, e molti
altri ancora.

RILEVANZA POLITICA:
La strategia dell’UE sulla bio-
diversità per il 2030 eviden-
zia la necessità di intensificare
l’attuazione e l’applicazione
della legislazione ambientale
dell’UE.
Per quanto riguarda l’uccisio-
ne illegale di uccelli, gli accor-
di internazionali sottolineano
che:

– si tratta di uccisione illega-
le di uccelli, non di caccia
legale;

– riconoscimento della caccia
legale e dell’uso sostenibile.

CURIOSITÀ
Pensate che per i Gre-
ci il tordo era così prezioso
che era proibito ai servi di
mangiarne. I Romani gareg-
giavano coi poeti a magni-
ficarlo, a sollevarlo ai primi
onori. Lucullo aveva sempre
Tordi cantori ingabbiati sulle
finestre ed ogni giorno Tor-
di cotti sulle mense, i quali
prima solleticavano le narici
con il loro profumo,poi deliziavano il palato con il loro sapo-
re. Orazio dopo averli gustati esclamò:“Nil meliusTurdo…”
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LO SAPEVATE CHE…

Il Barbagianni
Come molti altri animali notturni, la loro ca-
ratteristica principale è che sanno cacciare al
buio e in condizioni di scarsa luce perché han-
no occhi frontali molto sensibili. Sono carni-
vori e le loro prede preferite sono piccoli rodi-
tori e altri uccelli di dimensioni modeste.

L’Oca
Sono uccelli acquatici erbivori e si distinguono
da tutti gli altri per via delle zampe palmate che
usano per muoversi più agilmente nel loro habitat
naturale (acque dolci). Sono abili nuotatori e solo
alcuni di essi, gli smerghi, arricchiscono la loro
dieta con piccoli pesci.

Airone
Grandi e piccoli trampolieri godono di questa
denominazione in virtù delle loro zampe lun-
ghe e flessuose. I primi sono uccelli dalle zam-
pe molto lunghe e becchi sottili.Vivono vici-
no a specchi d’acqua bassa e/o paludosa dove
si muovono con disinvoltura pescando piccoli
pesci e crostacei. Si tratta di animali che mi-
grano. Alcune specie, come la cicogna, sono
protagoniste di migrazioni spettacolari da un
continente all’altro del Globo

Quaglia
Tra tutti, sono quelli meno abili nella loro
attività naturale: volare. Si nutrono di semi e
granaglie che beccano sul terreno di pascolo
e vivono in piccoli gruppetti.
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Diversamente da quanto ci è stato comunicato,
nel territorio della città metropolitana di Reggio
Calabria, non sono andati in fumo solo boschi
e foreste, ma i diversi elementi che, uniti fra lo-
ro da una stretta rete di relazioni dentro le quali
anche l’uomo ha la sua parte, costituiscono, nel
complesso, l’ambiente territoriale. Più specifica-
tamente sono state interessate dagli incendi eco-
sistemi forestali, habitat faunistici, agroecosistemi,
insediamenti rurali, centri storici, luoghi di culto,
case rurali, punti panoramici, viabilità, percorsi
naturalistici ed altro. Come è noto, infatti, gli in-
cendi hanno lasciato a nudo terreni, esponendoli
a erosione meteorica,hanno aumentato la CO2 e
ridotto i processi di evapotraspirazione, la quan-
tità di ossigeno e il numero delle specie vegetali e
animali che rischiano di estinguersi.
Il piano antincendi boschivi (o piani AIB) regio-
nale è uno strumento di gestione integrata fina-
lizzato a coordinare tutte le attività e gli interventi
di prevenzione e di lotta antincendio, le cui linee
guida sono fornite dalla direzione per la protezione
della natura e del mare del Ministero dell’ambiente
e della tutela del territorio e del mare.Tale piano
prevede delle priorità di intervento, sia per quan-
to riguarda le azioni dirette e indirette, sia per gli
aspetti ecologico-ambientali, sociali e paesaggistici
da tutelare.Devono essere ben evidenziate le aree
a diverso livello di protezione in relazione alla loro
importanza, le opere di protezione e quelle cultu-
rali necessarie a contenere il rischio,la disposizione
dei punti della rete di avvistamento, automatico
o servito, la valutazione dell’efficienza della rete
viaria, un modello di propagazione e comporta-
mento specifico del fuoco per ogni area.Quando
l’intervento avviene dall’alto con elicotteri dotati
di contenitori o di canadair significa che le misu-
re da terra non sono state sufficienti o non sono
state prese. Probabilmente, non essendo state mai

Fiamme in aspromonte
La calamità degli incendi ha colpito quest’estate
pesantemente il territorio della provincia di Reggio Calabria
Antonino Falcomatà

fatte esercitazioni in previsione di un evento di tale
specie, non si è stati sempre all’altezza della situa-
zione.Inoltre pare che sono quasi sempre disattese
le ordinanze sindacali che obbligano “i proprieta-
ri e/o conduttori di aree agricole non coltivate,
di aree verdi urbane incolte, gli amministratori di
stabili con annesse aree a verde, i responsabili di
cantieri edili e stradali, i responsabili di strutture
turistiche, artigianali e commerciali con annesse
aree pertinenziali, ad effettuare i relativi interventi
di pulizia a propria cura e spese dei terreni invasi da
vegetazione,mediante rimozione di ogni elemen-
to o condizione che possa rappresentare pericolo
per l’incolumità e l’igiene pubblica”. Accanto a
una serie di interventi finalizzati a favorire una for-
ma di vegetazione più matura, svolge un ruolo di
primo piano, anche, la manutenzione per ridurre
il rischio di incendi,in modo particolare negli am-
bienti urbanizzati.Per gestire e valorizzare il bellis-
simo territorio più a sud della penisola italiana, in
modo di allontanare il pericolo di incendi,coeren-
temente con i principi dell’ecologia del paesaggio
e della gestione forestale sostenibile,la prevenzione
antincendi boschivi deve,perfettamente, integrarsi
con i piani dei parchi, con i piani dei bacini, con
i piani paesistici e con la pianificazione forestale.
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Il Breton, cane da ferma e da riporto
Questi cani sono tra i più adatti alla caccia, perché un solo esemplare riesce a
gestire tutte le fasi più importanti di un’azione di caccia: la ferma e il riporto

qualsiasi situazione e si dimostra un cane fedele
ed affidabile, ma anche giocherellone ed estre-
mamente geloso del suo padrone. Non è un
esemplare adatto a chi cerca un cane da guardia,
perché è socievole con tutti e non ha una gran-
de attitudine a proteggere il proprio territorio.
Per quanto riguarda la sua indole innata, nel Bre-
ton si possono trovare tutte le abilità sia dei Po-
ienter Inglesi che dei Retriver e degli Spaniel.
Se infatti da un lato è in grado di individuare la
selvaggina e farla alzare in volo, dall’altro è anche
capace di recuperarla e portarla al proprio padro-
ne. Oggi però il Breton non è solo un cane da
ferma: sarebbe troppo riduttivo!
Il Breton è un cane di taglia media: la sua altezza
al garrese è di circa 50 cm mentre il peso può va-
riare dai 10 ai 25 Kg. Ha un fisico proporzionato
e muscoloso, con un portamento che possiamo
definire elegante. Non tutti gli esemplari hanno
la coda,ma quando c’è è comunque molto corta,
mentre ha un naso che può contare su un olfatto
impeccabile. Il Breton ha due occhioni espressivi,
visti e molto dolci:spesso è difficile resistere al suo
sguardo!
Per quanto riguarda il colore, nello standard di
razza sono ammesse le diverse varianti chiazzate:
bianco con macchie marroni, bianco con mac-
chie arancioni e bianco con macchie di colore ne-
ro. In tutti i casi, le macchie devono quindi essere
presenti.Il loro pelo è molto bello, lucido e denso,
leggermente ondulato, non arricciato, si estende
ad essere più lungo sul posteriore. Il colore del
manto è bianco e le macchie, abbastanza estese,
possono variare dall’arancio intenso o rosso-bru-
no. Il breton è un cane vivace e molto intelligen-
te,possiede una grande capacità di adattamento,è
sensibile e riservato ma anche espansivo e facile
da addestrare,docile ed obbediente,calmo ma con
una gran voglia di giocare.

L’Espagneul Breton, o anche semplicemente
Breton, è un cane di taglia media, uno dei più
piccoli tra i cani da caccia ed è proprio a questa
categoria che appartiene.Originaria della Fran-
cia e in particolare della regione della Britan-
nia,questa razza è ormai piuttosto diffusa anche

in Italia. Grazie infatti alle sue dimensioni e al
suo ottimo carattere, il Breton si adatta bene a



17

Il falco pellegrino

Distribuzione e Habitat

Il significato della parola “pelle-
grino” è molto chiaro: significa
infatti “vagabondo”,“girovago”.
Il falco pellegrino prende questo
nome perché è uno degli uccelli
selvatici più diffusi al mondo: lo
troviamo infatti in tutti i conti-
nenti, con l’eccezione dell’An-
tartico e anche in diverse isole
oceaniche.Non è presente inve-
ce nelle foreste pluviali e negli
ambienti eccessivamente freddi
e secchi. Il falco pellegrino pre-
dilige gli habitat aperti, come
praterie, tundra e campi. Sono
più diffusi nella tundra e nelle
aree costiere,più rari invece nelle
regioni tropicali e sub-tropicali.

Comportamento

Il falco pellegrino è un uc-
cello rapace diurno. Quando
non è nella stagione di ri-
produzione, è principalmen-
te un uccello solitario che si
stabilisce in un territorio e
lo difende. I falchi pellegrini
catturano gli uccelli di medie
dimensioni in volo con rapide
e spettacolari picchiate. In cit-
tà sono molto abili a catturare
i piccioni, mentre in altre aree
si nutrono principalmente di
uccelli marini e anatre. Spesso
si accomodano su posatoi ele-
vati in attesa della giusta op-

portunità per andare all’assalto
della preda. Quando cacciano,
questi falchi iniziano scru-
tando da un posatoio elevato
oppure volando lentamente
o planando ad alta quota. La
picchiata inizia da circa 90 a
circa 900 metri sopra la pre-
da e termina o afferrando la
preda o colpendola con i piedi
abbastanza forte da stordirla o
ucciderla; dopodiché prendo-
no l’uccello e lo mordono at-
traverso il collo in modo da
ucciderlo. Esistono anche al-
tri metodi di caccia utilizza-
ti dal Falco peregrinus, tra cui
l’inseguimento orizzontale,
afferrare gli uccelli in mezzo
a grandi stormi e, occasional-
mente, anche la caccia a terra.
Il falco pellegrino ha maggio-
ri probabilità di successo nella

cattura delle prede se parte da
un punto elevato per effettua-
re la sua picchiata.Nonostante
catturi la preda con gli artigli,il
falco pellegrino generalmente
la uccide con il becco rom-
pendo le vertebre cervicali.

Riproduzione

I falchi pellegrini si unisco-
no in coppie monogame che
spesso restano unite per diver-
se stagioni riproduttive. Sia i
maschi, sia le femmine, dimo-
strano un forte attaccamento
ai precedenti siti di nidifica-
zione: questo spiega la mono-
gamia che si protrae per di-
verse stagioni, che non deriva
quindi da un legame affettivo
tra i membri della coppia.



CINGHIALE ALLA CACCIATORA

RICETTA TORDI ALLA SALVIA

Preprazione:

Prendete la polpa di cinghiale e tagliatela a cubetti levando il grasso in eccesso.Prendete una padella senza aggiungere
nessun tipo di grasso e trasferitevi i bocconcini di carne, in questo modo questa cederà il siero responsabile del sapore
forte di selvaggina. Eliminate il siero una volta che si sarà formato.Togliete la polpa di cinghiale dalla padella e lasciatela
riposare per qualche minuto. Fate scaldare un bel giro d’olio in una casseruola, aggiungete il battuto di verdure, gli
spicchi di aglio e se lo gradite, i peperoncini secchi aperti a metà e lasciate rosolare il tutto. Nel frattempo riprendete
la padella e trasferitevi nuovamente i bocconcini di carne che dovranno rilasciare un altro po’di siero.A questo punto,
unite il cinghiale e le bacche di ginepro nella casseruola.Aggiungete qualche foglia di salvia e mezzo rametto di rosma-
rino e amalgamate.A questo punto aggiungete il vino rosso e lasciate cuocere a fiamma alta per far evaporare la parte
alcolica.Aggiungete i pomodori pelati e una noce intera che servirà ad assorbire il sapore selvatico che la carne può
ancora rilasciare e lasciate cuocere per almeno 2 ore.A fine cottura aggiungete le olive nere,mescolate, assaggiate e se
necessario aggiungete il sale. Servite il cinghiale alla cacciatora con tutto il suo condimento.

Ingredienti per 3-4 persone

Preprazione:

Guarnite i tordi con le foglie di salvia intere e poneteli in un tegame sopra al prosciutto a striscioline e conditeli
con olio, sale e pepe. Fateli rosolare a fuoco allegro girandoli quando occorre e, quando avranno preso colore
da tutti i lati sfumate con il vino bianco, quindi quando sarà evaporato aggiungete il burro e tirateli a cottura
con il brodo a tegame coperto e fuoco dolce. Ci vorrà almeno un’ora e mezza. Fate attenzione a far rimanere
il sugo di cottura. Prima di ritirarli dal fuoco spremeteci sopra il succo di limone e adoperate il loro sugo per
servirli con fette di pane abbrustolite poste sotto.

Ingredienti per 3-4 persone

• 10 tordi (i miei pesavano circa 500 g)
• 10 foglie di salvia
• 3-4 fettine di prosciutto grasso e magro (io

l’ho tagliato a striscioline)
• 40 g (4 cucchiai circa) di olio e.v.o.
• 400 ml circa di brodo
• 50 ml di vino bianco secco
• 20 g di burro
• sale e pepe q.b.
• il succo di mezzo limone
• 4-10 fette di pane (possibilmente cotto a

legna) da abbrustolire

• Polpa di cinghiale 1,5 kg
• Carote 1
• Cipolle 1
• Sedano 1 costa
• Spicchio di aglio 2
• Peperoncino rosso piccante fa-

coltativi - 2
• Bacche di ginepro 1 cucchiaio

da tavola

• Salvia 4 foglie
• Rosmarino ½ rametti
• Vino rosso corposo - 500 ml
• Pomodoro pelato 800 gr
• Noce intera - 1
• Olive nere 150 gr
• Olio extravergine d’oliva

(evo) 4 cucchiai da tavola
• Sale q.B.






